IL PRETE? UN ENIGMA

XXV Congresso Eucaristico Nazionale ad Ancona (3-11/09/11); 60° di consacrazione del Papa Benedetto XVI e 50° di consacrazione di un amico; Giornata Nazionale di Sensibilizzazione per il Sostentamento del Clero nella Solennità di Cristo Re (20/11/11): 4 eventi che hanno orientato quotidianamente il mio pensiero verso due personaggi, il Cristo e l’uomo che decide di seguirLo.

Ma come nasce questo rapporto? Come si sono scelti? 

La lettura del Vangelo ci permette di conoscere i passi che Cristo e l’uomo compiono per giungere all’incontro:

· da parte di Gesù c’è uno sguardo d’amore, un invito (vieni e seguimi), una promessa (vi farò pescatori di uomini);

· da parte dell’uomo c’è l’ascolto, il distacco radicale da persone e affetti, la sequela immediata.
Appare chiaro che è il Signore a scegliere: “……., chiamò a sé quelli che Egli volle ed essi andarono da Lui. Ne costituì Dodici, che chiamò apostoli, perché stessero con Lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni….” (Mc 3, 13-15).
“Quella chiamata” ha costituito e costituisce l’annuncio di un avvenimento, che modificando le situazioni degli uomini ai quali giunge, costringe a “prendere” decisioni di particolare importanza: si tratta, infatti, di “seguire una persona concreta”. Il Suo appello è misterioso. Riserva a sé la scelta di coloro che fa, contemporaneamente, Suoi compagni di vita e collaboratori nella missione Sua propria di annunciare la “buona novella” e combattere le potenze del male. Duplice è, infatti, l’obiettivo della chiamata: 

· prima di tutto averli con sé e formare una comunità;

· poi mandarli a proseguire la Sua opera di evangelizzazione e liberazione.
Quanti incontrano persone che hanno risposto “Eccomi!” alla chiamata del Signore incontrano uomini che, lasciando ogni posizione di superiorità, assumono prontamente atteggiamenti di ascolto, di simpatia, di attenzione, propri dell’evangelizzazione in qualsiasi contesto. Più che le parole, sono i gesti a rimanere impressi nel nostro animo. Vivere a servizio degli altri, riproporre ogni giorno la forza di una vita “sprecata nell’amore” è scelta di umiltà, ma anche di relazione, di affetto. Sulla “scìa” del loro Maestro (“Se il mondo vi odia, sappiate che ha odiato me prima di voi ……. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” ……Gv 15, 18-20) spesso ricevono ingratitudine, indifferenza, oltraggi.

“Cominciò a lavare loro i piedi” (Gv 13, 5): Dio, in Gesù di Nazareth, mostra tutta la sua passione e compassione e si curva sui piedi dei dodici; “è il desiderio del Maestro di prolungare nella storia quell’atto di amore, verso tutti, fosse anche verso un povero Giuda” (pag.63 di “Segno nel Mondo” n. 7/8 del 2011). Attraverso di loro “passa” la riconciliazione, il perdono, la resurrezione.
E’ ciò che compiono quotidianamente coloro che hanno operato la scelta di seguire Cristo. Stare con Gesù, per loro rimarrà sempre un dono da accogliere e da cui ripartire, coscienti che non diverrà mai un merito. Più che cercare di capire a quale categoria appartengano queste persone, dovremmo pregare affinché questi semi siano sempre presenti in mezzo a noi per imparare con il loro aiuto ad estirpare dal nostro cuore la zizzania. Dovremmo impegnarci a sostenerli sia con le modalità tradizionali, sia in quelle nuove, utilizzando con la maggiore frequenza possibile, ad esempio, la forma di sostegno conosciuta come offerte per il sostentamento del clero (ora Insieme ai sacerdoti), peraltro, fiscalmente deducibile. 

Senza sacerdote non c’è Eucaristia, senza Eucaristia non c’è Chiesa. 

Il prete è il più grande enigma. Questo enigma ben pochi lo risolvono. Il prete, come il suo Maestro è uno sconosciuto (P. Marc). 
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